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Del movimento intellettuale 
nella provincia di Brescia. 



I. 

Brescia, o la Specula Cycnea i, che ne fu l’origine, fon- 
data probabilmente da Cidno, re dei Liguri d’ oltre Po, 
lodatissimo nella musica * e fortissimo guerriero »; tenuta, 
in questa o in quella parte del suo territorio, dalli Eu- 
ganei, di cui, secondo Plinio *, erano i Triumplini, e forse 
i Benacensi, dalli Umbri, padri dei Sabini, e dalli Etru- 
schi , diventò capo 5 di gente campagnuola e guerresca 8 
quando i Cenomani, guidati da Elitovio e favoriti da Bel- 
loveso, vi posero stanza ( a. p. di G. C. 550 ), occupando 

1 Catelli, Cam». LXVl. 

3 Pausania, Att. c. 30. 

3 Virgilius, jEntid. Lib. X. v. 185; Ovidius, Metani. Lib. II. v. 367. 

* Plinii Secundi hist. Lib. HI, Cap. XX, pag. 47. Edizione di 
Basilea, 1549. 

3 Titi Livi Hist. XXXII, c. 29. 

8 Polyb. Hist. Lib. II, pag. 48, 51, 55. Basiletr, 1549. 
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il paese che é fra l’Alida, il Po, le Valli e il Benaco, a 
giugnendo, forse per poco, sino a Verona ». Ebbe Senato 
suo proprio, un Campidoglio, republicane istituzioni *. 
Alleata prima, indi colonia de’ Romani, vantò uomini il- 
lustri e monumenti insigni, di cui restano li avanzi o 
le memorie, come dei primi abitatori è ricordo nel dia- 
letto e nei nomi de’ luoghi e de’ fiumi della bresciana 
provincia ». Dopo Roma, nessuna città d’Italia, eccetto 

* Alia subinde manus Cenomanorum Elitovio duce vestigio prio- 
rum secuta, eodem saltu, f avente Belloveso, quum trascendisset Alpes, 
ubi nunc Brixia ac Verona urbes sunt ( locos tenuere Libui ) con- 
sidunt. Til. Liv. Itisi. Lib. V.; — Calulli, Carm. Brixia Verona 
maler amata mea *•; — Plinio noia eziandio Cremona fra i luoghi 
de’ Cenomani : * In mediterraneo regioni! decima colonia Cremona, 
Brixia Cenomanorum agro Hist. Lib. Ili, cap. XIX, pag. 46 del- 
l’edizione citala. 

* Jul. Css. Comment. Lib. I, cap. 4; Lib. IV et VI; — Livius, 
Hist. Lib. V; — Taciti, Anna!. Lib III, etc. 

3 Intorno alli omonimi de’ luoghi e de' dumi bresciani vedasi 
il mio libro: Brescia e sva Provincia illustrata e descritta. Milano, 
1858, pag. 13 e seg. Son nomi greci Calino, Caleppio, ldro, Ai- 
rolo , eec.; Osco, Vico; Cenomani Breno, Irma, Darfo, Olda, Cim- 
berga, Berg, ecc. Per quanto concerne il dialetto, abbiamo le 
tracce dell’ tìmbrica dominazione nella desinenza in u, qualità 
particolare della lingua di quella gente. Nelle tavole Eugubine 
( Lepsius, Inscriptiones Embrica et Osca quotquot ad bue reperta 
sunt omnes, Lipsia, 1841, Tav. I, II, V, VI, ecc.) troviamo la voce 
Vescena e molte altre, che esistono anche nel nostra vernacolo. 
In questo sentesi di frequente il greco: siton, che odesi a Rovaio, 
vai legno, nipa, ebe è tultor vivo a Bagolino, vai nette; e così baila 
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forse Verona, può, come Brescia, gloriarsi di tante lapidi 
scritte : parecchie ricordano le divinità dei nostri avi , fra 
le quali Alo, in una lapide assomigliato a Saturno, dio delli 
aborigeni, e Silvano, vetustissimo, e il Sole-Elio, de 1 più 
antichi del mondo 



II. 



San Gaudenzio, concittadino e vescovo nostro, scri- 
veva sul principio del V secolo, che Brescia era rozza, 

(capanna), anconèta (labella dipinta che s'appende nelle chiese 
per volo fatto), falò (fuoco d’allegria), vis de palamai (faccia da 
birbante), lambus (nascondiglio) ecc. ecc. Ne contiam di galliche: 
bina (bènna), sbregà (rompere), ploc (sasso), lamacol (gonzo), traina 
(traino), ecc.; di osche, famei (famiglio), macu (gonzo), ecc.; di 
latine, dema (l’ebdomada), a pus (apud), a proef (prope), scus 
(exclusus), aleta (electa) ecc. Quest’ ultime s’odono nella parte 
meridionale della Provincia. 

‘Quest’ ultima fu trovata in casa Gambara, nel XV secolo; 
una seconda lapide serve di sostegno alla volta dell’ antica chiesa 
di Santa Maria, detta in Solario , e una terza, non però dedicata 
ad Elio, fu scoperta nel 1857 in casa del Sig. Doti. G. Morelli, 
ov' erano le antiche mura di Brescia Romana, e, ottenutala, venne 
da me publicata e donata al Museo Bresciano. 

II Consiglio di Brescia, fino dal 13 ottobre 1480, amine di- 
screpante, deliberava che le lapidi antiche fossero raccolte e con- 
servate nella piazza municipale, assoggettando i contravventori alla 
multa di due ducati per ogni lapide che vendessero o distrugges- 
sero, dando cosi all'Europa, non che all' Italia, l’ esempio del pri- 
mo museo lapidario di publica ragione. 
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ma avida di dottrina, priva di scienza spirituale, ma com- 
mendevole per ardore di apprenderla. I nomi de’ Santi Pi- 
lastro e Gaudenzio, del B. Ramperto, di re Desiderio, di 
Petronace ( che ritornava in isplendore il monastero di 
Monte Cassino, e vi aveva a discepoli santo Sturmio, 
S. Willibaldo, Carlomanno, fratello di re Pipino, e Ra- 
chis, già re de’ Longobardi ) e di Arnaldo ne provano che 
Brescia, durante il medio evo, non venne ultima nella 
politica e nella dottrina. Un libro, più presto di scienza 
che forte e originale, scritto nelle prigioni di Federico II 
da Albertano giudice da Brescia, era prestamente voltato 
in italiano, in francese, in inglese, in fiammingo come 
primi tentativi di queste inesperte favelle. Quasi d’ un 
tempo con lui, Guglielmo Corvi (1250-1326), medico e 
filosofo, per la gran fama che ne correva, era cerco a 
Padova, a Bologna, a Roma, in Provenza, a Parigi *. Poco 
dopo la morto del Corvi istituivasi in Brescia il Collegio 
de’ Giudici, a cui Paolo III concedeva il privilegio di con- 
ferire la laurea dottorale ai nobili della città. Il collegio 
sali in tanta riputazione che uno storico lo diceva» illustre 
e famosissimo a tutta Italia, ornamento unico e singo- 
lare, al quale da grandissimi principi d’Europa vengono 
commesse cause di grandissima importanza * ». 

Brescia era la quinta città d’ Europa ad accogliere e 
ad usare (1470) l’invenzione della stampa, divenuta il 

1 Vedasi il Labus e lo Sohivardi. 

* Patrizio Spini , Supplemento dell* Istoria di Brescia di Elia 
Capriolo. 
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palladio della moderna civiltà. Nè soltanto la città, ma 
ebbero allora stamperie anche le terre nostre di Tosco- 
lano, Portese e Collio. E fu si grande fervore d’ imparare 
e di fondar cattedre, che nei 30 anni che corsero dal 
1470 al 1500 si fecero, in Provincia, 200 edizioni; le quali, 
in generale, sono eseguite con carattere tondo sopra carta 
bellissima, probabilmente delle cartiere di Toscolano. 
Le opere stampate dal 1470 al 1480 sono quasi tutte 
de’ classici greci e latini, ridotte a buona lezione da Gio- 
vanni Tavcri da Rovato (m. 1515), dal Brittanico (1438- 
1518), dal Boccardo (m. 1479), dal Calfurnio e da molti 
altri >, eh’ erano in su que’ grandi, e che avean nome 
di valenti. Le donne anch’ esse gareggiavano di sapere 
co’ più celebri letterati di quella età, e talvolta vincean 
la mano. Le epistole di Laura Cereto (1469-1499), la 
quale sosteneva publiche difese di filosofia, meriterebbero, 
per l’eleganza loro, d’essere conosciute e tradotte s . 

Questo amore pe’ gloriosi dell’ antichità, generale in 

1 Intorno alla Tipografìa bresciana vedasi l' opera del conte 
Luigi Leclii intitolata: Della Tipografia breteiana nel secolo XV. 
Brescia 1854. Delle 260 edizioni più su accennate, 55 son religiose 
e teologiche, 60 scientifìche. Dal 70 all’ 80, oltre a quelle de’ clas- 
sici, v’ ha V Acerba di Cecco d' Ascoli e il Baldo di Merlin Coccai. 
Progredendo prevalgono li studj religiosi, quindi i legali. Nel 1487 
si stampò, con tavole, la Divina Comedia, e sette libri ebraici, fra 
i quali la Bibbia che servi di testo alla versione di Martin Lutero. 

* Il pensiero di recarle in volgare era venuto al mio egregio 
amico Gazzoletti; ma il male in che, infelice, era dato, e che lo 
condusse alla tomba, gli tolse di mandarlo ad effetto. 
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Italia dopo la caduta di Costantinopoli (1453), era forse 
stato diffuso in Provincia da Ubertino Puscolo (nato nel 
1431); il quale, preso da vaghezza di viaggiare l’ Oriente, 
rimaneva prigione durante l' assedio posto da Maometto 
a quella città. Riscattatosi, andò in preda de’ pirati, che 
lo condussero a Rodi, donde potè fuggire e ripatriare. 
Compose un poema in 4 canti sulla caduta di Costanti- 
nopoli, e un altro intorno all’assedio cui pati Brescia 
per opera del Piccinino (1438-40). Del resto, l’oblio che 
copre que’nomi, a’ quali i contemporanei assicuravano 
l’ immortalità, è, in non picciola parte, meritata pena; pe- 
rocché i quattrocentisti furono si perduti in amore d’una 
lingua spenta, che dimenticarono la viva; la quale, colla 
forza della latina , congiungeva i più cari vezzi e i più 
amabili sorrisi dell’ infanzia. 

III. 

Meglio conobbero il tempo loro quelli fra li scrittori 
del secolo seguente i quali si valsero del nativo idioma. 
Laonde assai più di Andrea Marone (1474-1527), si ma- 
raviglioso nello improvvisare versi latini che l’Ariosto lo 
paragona all'antico *, e di Lorenzo Gambara (1496-1586), 
reputato poeta latino, il cui poema De Navigalione Chri- 
stophori Columbi (Roma 1581,83 e 85) vanta tre edizioni in 
quattro anni, è celebrata Veronica Gambara (1485-1550), 

1 Ariosto, Orlando Furioso, Canto III, stanza 56 Ved. anche 
Paolo Giovio nel dialogo De viris liUeris ecc. 
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nata a Pralboino, feudo della sua famiglia, e andata sposa 
a Giberto da Correggio ( Rime e lettere ecc. Brescia, 1759). 

Di Evangelista Lancellotti da Carpenedolo (m. 1539), 
poeta laureato da Carlo V, non abbiamo che tre com- 
mentar) mss. i in latino. Gian Francesco Conti (1485- 
1557), da Lodovico XII incoronato poeta in Milano, e no- 
minato Maestro di Francesco I , troppo scrisse, e perciò 
non di buona e durevole poesia *. Egli medesimo dice: 
« Molte opere publicai; molte più ancora ne publicherò. 
Non- si stamparono più di 6000 versi miei? non fui visto 
comporne mille ottocento in un sol giorno? quante trage- 
die, comedie e satire, concepite nella mia testa, fan 
ressa per isbucarne? > 

Più grande e più infelice fu Jacobo Bonfadio da Ga- 
zane (1500-1550), il quale, dopo aver soggiornato a Roma , 
a Napoli, a Padova, venne dalla Republica Genovese nomi- 
nato (1545) istoriografo di lei, e cinque anni dipoi con- 
dannato nella testa. Nelle opere del Bonfadio è novità di 
pensieri, periodar corrente e morbido, se non che, spes- 
seggiando nelle metafore, lascia scorgere il germe della 
aberrazione del secolo che venne appresso. I suoi versi 
italiani non son cosa di gran momento; molto valgono 
i latini e le lettere, fra le migliori di nostra lingua. Li 
annali di Genova, dal 1528 al 1549, sono scritti in latino 

* Esistono nella Quiriniana. 

* È più conosciuto sotto al nome di Quinzano Stoa dalla sua 
patria e dall’essere dai discepoli di lui chiamato portico delle muse. 
Vedasi la Vita che no scrisse il Nember. Brescia, 1777. 
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elegante e vivace, che tiene del nerbo e della dignità di 
Salustio. 

Della Grammatica Lingua Sanetw del poliglotta Marco 
Marini (1541-94) si fecero tre edizioni (Basilea, 1580, e 
Venezia 1585 e 1595), e due del voluminoso sue Dictio- 
narium Hcebr., Lai. eie. (Basilea, 1579 e seg. , voi. 5 in 
foglio, ed Amst. 1645, voi. 7 in foglio). Ottavio Pantagato 
(1494-1567) emendò Catullo, Tibullo, Properzio, Var- 
rone, ecc.; e Tito Prospero Martinengo (m. 1594), chia- 
mato in Roma dal Collegio de’ cardinali per purgare e 
correggere i libri de’ SS. Padri, diede studiosa opera a 
recare ad effetto quel lavoro, e gliene venne gloria. 

Fra’ primi a rimettere in fama ed in uso Ippocrate e Ga 
leno era Aloisio Mondella (m. 1530), professore a Padova, 
nominatissimo allora in Italia e all’esterno C Conobbe 
le lingue latina, greca, ebraica ed araba, e se ne giovò 
pe’ suoi studj botanici, interpretando le descrizioni delli 
antichi e confrontandole con quelle de’ contemporanei di 
lui. — Amico al botanico Pier Andrea Mattioli, eòi co- 
nobbe a Vienna, fu Cornelio Girolamo Donzellini (in. 1588) 
dalli Orzinuovi, che lasciò parecchie opere, di medicina, di 
grammatica greca, contro alla calunnia, e altrettali. — La 
Storia medico-fisica della peste del 1577 di Feliciano Be- 
lerà (1534-1610) fu lodata dall’Astruc. — Lucilio Maggi 

1 Delle Epistola Medicale s del Mondella si fecero otto edizioni 
(a Basilea 1543, a Lugano, a Venezia); due del Thcatrvm Uni- 
versa Medicina (Basilea e Colonia). Nel 1718 si stamparono a Pa- 
dova tutte riunite le sue opere, colla vita dell'autore. 
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(1 SI 0-70), professore a Pavia, non istando avvertito nelli 
scritti e nei discorsi, cadde nelle mani dell’ Inquisizione, 
dalle quali, dopo un anno di prigionia, lo trasse il Duca 
Emanuele Filiperto. 

Non è mio intendimento parlare de’ bresciani che si 
segnalarono nelle arti: laonde non dirò che Brescia, di 
cui era Giovanni Kerìino (T4S0), precedette le città ita- 
liane. non esclusa Cremona, nella fabbricazione de’ violini, 
e che Luca Marenzio (m. 1599), il compositore divino, fu in 
una il Bellini e il Rubini della sua età L Ma non posso ta- 
cere, che ben ci cade, di alcuni grandi pittori; di Girolamo 
Romanino (m. 1566), di Lattanzio Gambara (1534-1573), 
di Tommaso Sandrini (m. 1631), il primo de’ prospettici 
quando la scuola bresciana le maraviglie di quest’ arte 
mostrava all’Italia, e, sovra tutto, del sommo Alessandro 
Bonvicino, soprannomato il Moretto (1498-1560?): il quale, 
e per li quadri insigni a lui ripetuti dal barone Carlo 
Ransonnet e da altri, e per lo studio che n’ha fatto cer- 
care le opere, venne in grandissima stima, e, notando i 
più riposti luoghi dell’arte, salirà in maggior riputazione. 

Nel secolo di che parliamo e in quello che gli tenne 
dietro, Brescia s’onorò di profondi pensatori, i quali, colle 
invenzioni o scoperte loro, aprirono la via a questa o a 
quella scienza, o furono di qualche scienza perfezionatori. 
Nicolò Tartaglia (m. 1557) nacque di poverissimo caval- 
laro, ed ebbe nome da una ferita nel labro, riportala nel 

* Vedasi il mio scritto: Della musica e di Luca Manuzio. — Let- 
ture di Famiglia, Anno VI. Trieste, 1887. 
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sacco di Brescia (1512), la quale, non potuta medicare 
per manco di moneta, il reso scilinguato. Ebbe a maestro 
d'abbiccì una ragazzina, poi s'istruì da sé, e riuscì cosi 
profondo matematico che, avendogli il professore Giovanni 
de’ Tonnini da Collio, in Val Trompia, proposto due equa- 
zioni di terzo grado, non posò di pensare, finché non no 
ebbe trovata la soluzione (1530). Pregato dal Cardano di 
comunicargliela, il fece, sotto giuramento di mantenere il 
silenzio; ma il Tartaglia pose troppo tempo in mezzo a 
publicarla, ed il Cardano l’ inserì nella sua Ars Magna, 
e tolse il merito della scoperta a chi l’avea faticata. Al 
Tartaglia devesi anche la soluzione delle equazioni di 
quarto grado e il perfezionamento del calcolo dei radi- 
cali. Egli s’è occupato, come il Benedetti suo allievo, 
della soluzione dei problemi di geometria coll’ajuto d’una' 
sola apertura del compasso, e della costruzione delle 
equazioni algebriche. Il suo gran Trattato dà numeri e 
delle misure è un corso completo, ove l’aritmetica, l’al- 
gebra, la geometria, le sezioni coniche sono successiva- 
mente insegnate. Pose i fondamenti della balistica (Scien- 
tia nova): tentò di creare la meccanica, e fu il primo ad 
applicare la geometria alla determinazione del movimento 
curvilineo ed alla caduta dei gravi. Nel suo barbaro stile 
egli dice di sè stesso: Giamai discargeti artegliaria, ar- 
chibuso, bombarda, né schioppo; tuttavia lasciossi addietro 
tutti li artiglieri de’ suoi tempi , i quali , meri pratici , 
non dubitavan nemmeno che la professione loro si po- 
tesse ridurre a scienza. Nei Quesiti ed invenzioni (firme 
rifuse ed ampliò quanto prima aveva detto dell’artiglieria. 



Digitized by Google 



e, prendendo occasione dalla pianta di Torino, mostra- 
tagli da Gabriele Tadino da Martinengo, chiarì i difetti 

delle fortificazioni d’ allora. A Venezia spiegò Euclide 
« 

(1534), e lo voltò in italiano, non che il trattato de Itisi - 
denlibus di Archimede, la cui traduzione tien luogo del- 
T originale, andato perduto. 

Le venti giornate dell’agricoltura e de' piaceri della Villa 
(Venezia, 1566, 69, 72, 75, ecc.) di Agostino Gallo (1499- 
1570) in cui porge esperienze sue proprie, o ciò che 
raccolse da persone dell’ arte , eran presto tradotte e 
divulgate in Europa. Giacomo Lanterio Paratico fu primo 
ad elevare a scienza matematica l’arte delle fortificazioni. 
Disceso da’Lantieri che avevano ospitato Dante nel loro 
castello di Paratico, suU’Oglio, erasi trovato nel 1557 alla 
difesa di Civitella di Tronto, e in quell’ anno stesso pu- 
blicava in Venezia due dialoghi del modo di disegnar le 
piante delle fortezze secondo Euclide, e del modo di comporre 
i modelli, e tórre in disegno le piante delle città. Nel dia- 
logo primo l’ architettura militare viene per la prima volta 
considerata quale parte della matematica, elevando cosi 
la pratica a scienza, e nel secondo, oltre a ciò che ap- 
pare dal titolo, si danno le regole per la costruzione, 
colle misure delle singole parti, giusta il sistema dell’au- 
tore, e si discute intorno ai vantaggi dei cavalieri nelle 
fortezze i . Meditando Filippo II uno sbarco in Africa, il 

1 Que’ dialoghi venner ristampati in Venezia, 1601, col titolo : 
Delle offese e difese delle città e fortezze. Nel 1559 il Lanieri pu- 
blicò: Del modo di fare le fortificazioni di terra intorno alle città et 
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Lantieri, eh’ era stato eletto maggior ingegnere a Napoli, 
s’avventurò da solo nel 1562 (poiché erroneamente al- 
cuni il dissero morto nel 1560), in abito da pellegrino, 
a viaggiare in quella regione, allo scopo di levar la to- 
pografia delle fortificazioni e delle costo, e diede al suo 
lavoro intero compimento. 

Maggior fama s’acquistò Benedetto Castelli (1577- 
1644), che dei numeri e della geometria ebbe tale pa- 
dronanza da diventare legislatore delle acque e creatore 
dell’ idrostatica; imprendimento cui Galileo disse più ar- 
duo che il dar legge ai pianeti. Avendo il Castelli cono- 
sciuto a Padova il Galilei, prese con lui amistà, onore- 
vole ad entrambi, e ne illustrò e difese le opere. Notò 
l’irradiazione delle stelle e l'attrazione del magnete: 
prima di Evellio mostrò l’opportunità dei diafragmi nelli 
strumenti ottici; conobbe che i corpi riscaldansi al sole 
in ragione del loro colore, e raffermò la scoperta delle 
macchie solari. Fu eletto professore di metafisica a Pisa, 
poi a Roma. Disputandosi tra Ferrara e Bologna sull’im- 
missione del Reno nel Po, Urbano Vili incaricò il Ca- 
stelli di comporre quella lite. Questi conobbe li errori 
di chi l’avea preceduto, e scrisse il Trattato della misura 

alle castella per fortificarle, et di fare cosi i forti in campagna per gli 
alloggiamenti degli eserciti, come anco per andar sotto ad una terra, 
et di fare i ripari nelle batterie; e uel 1563, De modo subsistendi ter- 
rena monumenta ad urbes atque oppida cceteraque loca omnia, quibus 
aditus hosti pracluditnr. Scrisse anche Della Economia. Trattato nel 
quale si dimostrano le qualità che all'uomo et alla donna separala- 
mente convengono pel governo della casa. Venezia, 1560. 
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delle aeque correnti. Sopra invito della Republica di Ve- 
nezia, diede il suo avviso intorno al divertire alcuni in- 
fluenti della laguna; ma non badò ad impedirne l’ inter- 
rimento dalle torbe dei fiumi e l’ epidemie cagionate dalla 
mescolanza delle acque salse colle dolci; il che fecero 
poi felicemente il Montanari e il Guglielmini. Leopoldo 
de’ Medici, che l’ aveva avuto a precettore, faceva innal- 
zare al Castelli un monumento in Firenze presso di quello 
del sommo Galileo Galilei. Con questo ebbe grazia anche 
Fulgenzio Micanzio (1571-1654) da Passirano, amico del 
Sarpi, indi biografo e successore di lui nella carica di 
teologo e consigliere della Republica di Venezia, cui servi 
per 48 anni. 

11 padre Francesco dei conti Terzi Lana (1631-87), 
professore di belle lettere a Roma, di filosofìa in diverse 
città d’Italia, di matematica a Ferrara, tornato a Brescia 
per richiamare la perduta sanità, e fermatavi sua stanza, 
per non annighittire nell’ozio, e mal sapendo in altro 
spender suo tempo, si diede alla fìsica. Ideò una barca 
volante, con calcoli trovati giusti dal Leibnitz e provati 
veri, oltre a un secolo dopo, dal Montgolfìer. Al Lana, 
e non all’inglese Tuli, deve l’agricoltura l’invenzione 
(1665) del seminatore. Nel Prodromo, ovvero Saggio di 
alcune invenzioni nuove, premesso all’Arte Maestra ( Bre- 
scia, 1670), indicò il modo d’insegnare a scrivere ai cie- 
chi, a parlare ai sordo-muti. Insegnò ad estrarre la ra- 
dice quadrata colla somma e la sottrazione; tentò oriuoli 
perpetui a sabbia, che s’abbassan all’ ardere d’una lam- 
pada; ed altre meno importanti. Il Magieterium naturw 
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et artis, opus physico maleinaticum (Brescia, 1684, in due 
voi. — Parma, 1692, in 3 voi.), cui diede in luce tre anni 
prima eh’ egli venisse a morte, prova la vastità della sua 
mente. Scrisse in latino, ma non compì, la storia natu- 
rale del Bresciano, recata poi in volgare e publicata dal 
Pilati. 



IV. 

Quando al Lana correva a momenti la vita , dava di sé 
belle speranze il giovinetto Bernardino Zendrini, il quale, 
nato a Saviore nel 1679, era passato col padre a Venezia, 
e quivi posto a studio nel collegio de’ Gesuiti. A Padova 
egli sortiva a professore un uomo di alta rinomanza, 
Domenico Guglielmini,ed entrava di poi sì innanzi a molti 
nella matematica che, se non avanzava il Cavalieri, era 
de’ primi a vedere il vantaggio e l’esattezza del calcolo 
infinitesimale. Contro al padre Ceva mostrava come si 
agevolassero coll’analisi alcuni problemi, e contro al Pa- 
rent difendeva il moto delli animali indicato dal Borelli. 
Egli esaminava anche l’ inflettersi d’ un raggio traverso 
ad un mezzo di densità variabile. Queste dissertazioni, 
cui egli publicava in sul giornale de’ letterati , compi- 
lato dallo Zeno, gli davano tal grido che Bologna lo eleg- 
geva a suo rappresentante nella controversia di lei con 
Ferrara, più sopra accennata, che diede a discutere per 
tutto il secolo. Lo Zendrini s’ affaticò intorno al difficile 
problema di trovar ne’ fiumi la linea di corrosione, e 
l’applicò all’ ordinamento del Reno. Nominato da Ve- 
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nezia sopraintendente alle acque e ai porti, ebbo agio di 
scrivere intorno alle Leggi e fenomeni, regolazioni ed usi 
delle acque correnti (1741). Studiando i luoghi, suggerì a 
Venezia i famosi Murazzi, e scrisse le Memorie sullo stato 
antico e moderno delle lagune, producendo documenti per 
quattro secoli *. Egli progettò il modo per divergere il 
Ronco e il Montone, che inondavano Ravenna, ed a richie- 
sta de’ Lucchesi scrisse intorno al miglioramento dell’ aria 
di Viareggio. Il Zendrini mostrò per opera sè non essere 
solo nella matematica, ma anche in altre scientifiche di- 
scipline ammaestrato, perchè de’ primi conobbe la gran- 
de virtù della radice della china, di fresco recata dal- 
l’America, e continuò finché uscì di vita (18 maggio 1747) 
a fare osservazioni astronomiche, molte delle quali furono 
dal Conti mandate al Cassini. 

La bellezza e varietà della natura e la ricchezza delle 
nostre miniere eccitarono fin dal XV secolo i Bresciani 
alla Storia Naturale, e specialmente dei minerali. In que- 
sta si levò in fama Giambattista Mazzini (m. 1743), pro- 
fessore di medicina pratica a Padova, colle sue Conget- 
ture fisico-meccaniche intorno le figure delle particelle com- 
ponenti il ferro (Brescia, 1714). Il ferro crudo, uscendo 
fluido e incandescente dal forno, ove lo si lasci lenta- 
mente raffreddare, manifesta alcune volte, nell’interno, 
delle cavità, con punte piramidali quadrilatere, per lo 

1 Quest'opera dello Zendrini rimase inedita tino al 1811, laonde 
non potò giovarsene il Filiasi per le sue dotte Memorie storiche sui 
veneti primi e secondi ( Venezia, 1796 j. 
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più aggruppate e situate le une sulle altre. Queste pira- 
midi sono il risultamento d’una vera cristallizzazione. 
Tale fenomeno venne proclamato con istupore dai fisici, 
i quali erano fermi in sulla credenza che i cristalli non 
si producessero che per via umida nell’acqua, non so- 
spettando che si formassero anche per via secca col- 
l’ opera del fuoco. Al Mazzini è dovuta quella prima os- 
servazione, fatta sopra un pezzo di ferro crudo, uscito 
dalla fornace fusoria di Forno-Valasco, nella Garfagnana, 
che gli venne spedito da esaminare, perchè presentava 
la particolarità che abbiamo accennata; e cosi aperse la 
strada a che la Cristallografia fosse ridotta a norme pre- 
cise. La scoperta del Mazzini fu publicata nel 1714, ep- 
pure il francese Grignon la diede fuori come nuova nel 
1784, cioè settant’anni dopo, e n’ebbe lode di scopri- 
tore dal Mongez, dal Fourcroy, dal Chaptal, ecc. , ingan- 
nati o ingannatori. 

Ma Brescia nel secolo scorso ebbe tanta dovizia d’uo- 
mini in voce di dotti, che a dir di tutti a pezza non 
finirei. Laonde mi passerò del satirico cav. Bartolomeo 
Dotti (1651-1713) e dell’ab. Pietro Chiari (m. 1785), en- 
trambi di non invidiabile fecondità, di Giulia Baitelli 
(1706-68), che avea le lingue di Roma e d’Atene e spie- 
gava i padri greci e Platone, del tragico Orazio Calini 
(m. 1784), di Durante Duranti (1718-1780), che si mise 
in sulle orme del Parini *, di Camilla Solar d’Àsti-Fe- 

1 II Mattino del Panni fu publicato anonimo nel 1763, e il Me- 
riggio nel 1765. Il conte Duranti stampò L'Uso (Bergamo e Ve- 
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nardi, avuta in conto di gentile e appassionata poetessa, 
e noterò l’ ab. Filippo Garbelli (1674-1750), cui Carlo VI 
invitava a riformar li studii a Vienna; Giovanni Lodovico 
Luchi (1703-88), autore del Monumenta Monasteri i Leo- 
nensis e del Codex diplomatici ts Brixiensis *; il padre Gio- 
vanni Andrea Astesati (1673-1747), istorico, critico ed 
erudito, professore di architettura militare e autore di 
varie opere, fra cui della Tabula Italico anliquce etc.; Carlo 
Doneda (1701-1781), al quale dobbiamo le pregevoli No- 
tizie della Zecca e monete di Brescia (Brescia, 1755, e 
Bologna, 1786), e sovra tutto l’arciprete Baldassare Zam- 
boni (m. 1797), autore delle Memorie intorno alle pubbliche 
fabbriche di Brescia (1778), ecc. , le cui dotte e indefesse 

nezia) nel 1778, cioè prima che il Parini publicasse il Vespro e 
la Notte, non così finite come le prime due parti. Il Vedovo, terza 
parte dell’Oso, fu dato in luce nell’anno istesso in che il conte 
cav. Durante Duranti passò di questa vita (1 780 >. Egli publicò 
anche due tragedie — Virginia, e Attilio Regolo — poemetti, ora- 
zioni, ecc. Fu lodatissimo al suo tempo; Antonio Brognoli e G. B. 
Corniani ne scrissero l'Elogio, ma i suoi versi mancano, a mio 
avviso, di quella varietà che è necessaria per non indurre sazie- 
volezza e noja. Lasciò anche parecchi mss. , fra i quali una Re- 
lazione di tutto ciò che segui nella straordinaria ambasciala ados- 
sala all’ autore presso il Duca di Parma l’anno 1771. 

* Il pregevole Codice del Luchi comincia dall' anno 847 e va 
sino al 1312. Giovanni Ponioglio, arciprete di Trenzano c can- 
celliere episcopale, nel 1255 ordinò in un volume, che riuscì di 
1089 pagine in foglio, preziosissimi atti cittadini dall’ XI al XIII 
secolo, col titolo di Liber Poteris Communis Brixice. 
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ricerche nelli archivj gli meritarono il nome di Muratori 
della nostra provincia. Suonava poi chiarissima la fama 
di Paolo Gagliardi (1675-1742), academico della Crusca, 
campione nostro principale ( Parere intorno all’antico stato 
dei Cenomani, ed ai loro confini , Padova, 1724) nella fa- 
mosa contesa fra Bresciani e Veronesi intorno all’antico 
stato de’ Cenomani ‘, lodato per molti altri scritti, e spe- 
cialmente pel Veterum Brixice Episcoporum S. Philastri, 
et S. Gaudcntii Opera, etc. , a spese del benemerito car- 
dinale Quirini *. Nella erudizione sacra giganteggiò il car- 
dinale Michelangiolo Luchi (1743-1802), versato in tutte 
le colte lingue antiche, si che potè da solo compilare, 
con iscrupulosa esattezza, una nuova Poliglotta delia Santa 
Scrittura 3 . N’è quest’opera, che si direbbe aver dovuto 

1 Le memorie intorno a quella controversia furono raccolte e 
publicate da Antonio Sambuca ( Memorie Storico-Critiche intorno 
all'antico stato de' Cenomani , 1730), e poi ordinate e annotate da 
Carlo Scarella. 

* Sebbene non Bresciano, ricorderò, per debito di gratitudine e 
di stima, il cardinale Angelo Maria Quirini (m. il 6 gennajo 1733), 
che ravvivò li studj, dotò dì molte pregiate opere il Seminario, e 
d' una Biblioteca la città. Egli conobbe i sapienti de' due secoli, 
conversando con Jurien, Fénélon, Newton, come con Voltaire, che 
gli dedicò la Semiramide, e con Federico li. È autore anche di 
buoni scritti, fra i quali lo Specimen brixianar liUeratura, e il 
Dittico Quiriniano, per la lunga promessa divenuto proverbiale. 

3 È ordinata in sei colonne, nelle quali procedon del pari il 
testo ebraico, una nuova versione greca letterale , l’ interpretazione 
greca dei LXX, secondo il Codice del Vaticano, colla giunta di va- 
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occupare l’intera vita d’ un uomo studioso, è la sola che 
sia rimasta a provare la grande erudizione di lui : com- 
menti, illustrazioni , correzioni di codici greci e latini , 
dialoghi, poemetti, scritti in queste due lingue con aurea 
semplicità, gli meritarono il nome di Varrone Cristiano. 

Un altro grande additeremo nel proposto Stefano An- 
tonio Morcelli da Chiari (17 gennajo 1737- 1.* gennajo 
1821), insigne antiquario e legislatore nell’ arte delle iscri- 
zioni (De stylo inscriptionum latinorum lib. III. Roma 1780, 
in 4.’ ecc.). Le molte che egli ne lasciò per nobiltà 
e varietà di pensiero, purità e proprietà di lingua, dignità, 
eleganza e concisione di stile, venivano in si alto pregio, 
che i dotti gareggiavano nel leggerle e nell’ applaudirle: 
perocché l’invidia, la quale è presta di mordere ogni lo- 
devole vita, fu muta per lui. 

rie lezioni del Codice Alessandrino del De Rossi o dell’ ebraico Bor- 
dano, l'interpretazione latina e la Vulgata, con ampio commento 
nel senso mistico e letterale. 

1 Oltre alla notata, son fra le migliori opere di lui le seguenti: 
Inscriptiones commentari s subjectis (Roma 1783); naptpyot Inserì- 
ptionum novissimarum ab anno 1784 (Padova, 1818); Africa Chri- 
stiana (Brescia 1816 e seg. 3 voi. in 4 *), ecc. Prima di venir pre- 
vosto (1791) a Chiari, essendo professore in Roma, aveva istituita 
l’Academia Archeologica nelle sale del Museo Kircheriano. Il quale 
era stato accresciuto dal nostro concittadino Orazio Borgondio 
(1679-1741), Prefetto dello stesso. Il Borgondio fu matematico, 
filosofo e poeta latino, e, dal 1713 al 1734, publicò in Roma 
molti libri in latino. Lo nomino qui, perchè, non essendomi venula 
alle mani nessuna opera di lui, non m’è dato portarne un parere. 
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V. 

Il conte Giammaria Mazzuchelli (1707-65) fu de’ più 
dotti e de' meglio lodati uomini del suo tempo. Le vite 
d’ Archimede (1737), di Pietro d’Abano (1740), di Pietro 
Aretino (1741), ecc. furono saggio dell’ opera Gli scrittori 
d’Italia, di cui publicò 6 volumi (Brescia, 1753 e seg.), 
che comprendono le lettere A e B: altri ne lasciò ma- 
noscritti. Prendi ciascun articolo? è compito; ma l’ordine 
alfabetico, separando i contemporanei, nuoce all’opera. 
Poco s’allarga nei giudizj, ma è copiosissimo ed esattis- 
simo nelle particolarità biografiche. 

Toccato, come per passo, di G. B. Chiaramonti 
(m. 1769), di G. B. Rodella (J 724-94), di Jacobo Ger- 
mano Gussago 4, e di Antonio Brognoli *, farò menzione 

1 Stampò molte Memorie intorno alla vita di letterati bresciani, 
fra cui quelle dello Zamboni, del Rodella, di Andrea Marini (1752- 
1801), teologo, di Domenico Colombo (m. 1813), retore, del Car- 
dinal Luchi, e, in 3 voi., le Notizie istorico-critiche intorno agli scrit- 
tori e letterati di Chiari (1820); ma la critica è scarsa. 

* Scrisse l’ elogio del cardinale Quirini, li Elogi di Bresciani 
per dottrina eccellenti del secolo XVJII (Brescia 1765), e, fra li altri 
libri, le Memorie aneddoto spettanti all'assedio di Brescia dell'anno 
1438 (Brescia, 1780) e il Pregiudizio , poema in 12 canti, in ot- 
tave, edito in Brescia ed in Venezia nel 1766. Mori di 83 anni 
nel 1807. Paolo, figlio di lui, provò essere bresciani Vincenzo 
Foppa e Bartolomeo e Benedetto Mantegna, e scrisse la Guida di 
Brescia. 
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di Giambattista Comiani (m. 1813) dalli Orzinuovi, il 
quale scrisse, con istile inelegante e disforme dal tèma, 
I secoli della letteratura Italiana. Men dotto del Mazzu- 
chelli e del Tiraboschi, ma buon cittadino, nè senza co- 
raggio, il Corniani, come osservò il Tommaseo, giudica, 
oltre alti scritti, anche l'indole delli autori. Ma, distin- 
guendo questi fra loro, e suddividendo la valutazione in 
istoria, opere e carattere, separa l’uomo dal letterato e 
il letterato dai contemporanei, tenendo un ordine che, 
come a lui, nocque a Camillo Ugoni (1784-1855), il quale 
ne continuò l’ opera con intendimenti assai più generosi 
e con arte maggiore. E questo desiderio, nell’opera di 
Camillo Ugoni, non è soddisfatto nemmeno dall’edizione 
postuma, sebbene le biografie vantaggino per esattezza 
di date, abbondanza di fatti e maggior larghezza di vedute. 

I retti giudizj e i buoni estratti di opere ( Memorie 
per servire alla storia letteraria e civile, 1793) valsero il no- 
me di letterato al medico Francesco Aglietti. Il quale, bat- 
tezzato nella parrocchia di S. Giovanni in Brescia, aveva 
stabilito sua stanza in Venezia, e quivi fondato (1783) 
il Giornale per servire alla storia della medicina; della 
quale si bene meritò che ne ebbe lode di instauratore. 

Coll’ Aglietti siamo entrati ne’ medici. Francesco Ron- 
calli (1692-1769) attese alla botanica ( Flora Brixiensis), 
fece 1’ analisi delle acque della Provincia, e inventò>jna 
sonda vermicolare, scoperta di cui un francese si fe’ cre- 
dere autore e ottenne il premio a Parigi i . Nella sua Me- 

1 II Daran, che se ne disse anch’esso inventore, l’aveva cono- 
sciuta in Italia. 
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diana Europee ( Brescia, 1763 ) il Roncalli indica i luo- 
ghi, i gradi di latitudine, l' indole e il numero de’ popoli, 
le malatie endemiche , i rimedi > ecc. — Michele Girardi 
da Limone (1731-97), discepolo, amico, supplente del 
Morgagni in Padova, professore in Parma (1770), publicò 
con aggiunte le 17 Tavole del Santorini (Parma, 1775), poi 
il Saggio di osservazioni anatomiche intorno agli organi elet- 
trici della torpedine, a quelli della respirazione degli uc- 
celli, ecc. ; e venne ascritto a parecchie academie, italiane 
e forestiere. — Giambattista Guadagni da Rovato (1707- 
1784), studiò sotto al Galeazzi e al Beccari a Bologna, 
poi si recò a Padova ad udire il Valisnieri, indi a Roma, 
a Napoli, a Firenze, a Torino per istudiarvi i migliori si- 
stemi di medicina. Scrisse intorno all’ utilità dell’innesto 
del vajolo (1770), sui diversi sistemi del mondo e sopra le 
aurore boreali 

Più durevole fama ottenne Francesco Zuliani da Pa- 
denghe (1743-1806), la cui opera De apoplexia, in 29 ses- 
sioni, fu da Antonio Scarpa giudicata > il miglior testo da 
consultarsi sull' apoplessia. È un quadro, egli continua, 
dei più esatti, sia che si guardino le forme sotto le quali 
si presenta questa terribile malattia, che le diverse ca- 
gioni da cui è prodotta. 11 piano di cura poi è il più ra- 
gionato eh’ io conosca, e si comprende chiaramente che 
è stato esteso da un medico, il quale ha scritto dopo 

1 Del Guadagni parlano il Chiaramonti, il Roncalli, Antonio 
Brognoli, il Mazzoleni, i Commentari dell'Istituto di Bologna, 
tomo 1, ecc. ecc. Fu anche poeta. 
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avere attentamente e replicatamele osservato •. Ne as- 
sodò la fama l’opera De quibusdam cordis affectionibus , 
dedicata a Napoleone, e stampata a Brescia dal Bettoni. 

Trapassando a materia differente osserverò, che ove 
il padre Ramiro Rampinelli (1697-1759) avesse publicate 
le sue Instituzioni meccaniche, avrebbe vinto della mano 
li oltremontani, e correrebbe la fama del suo valore. — 
Ebbe maggior nominanza il conte G. B. Soardi (1711-67), 
il quale, tenendo fra le mani due pezzi di carta rettangolari, 
e combinandoli per trastullo ora in questo ora in quel mo- 
do, trovò la combinazione di cui ne dà la figura nel 1.* 
de’ suoi Trattenimenti. Inventò dieci strumenti, dall’ottavo 
de’ quali deriva la descrizione organica di una novella cur- 
va, che, dal nome dell’ inventore , fu detta Soardiana. 

I dotti ebbero in conto di valoroso matematico e filo- 
sofo Giambattista Scarella (1710-79), il quale, nelli Ele- 
menti di logica, ontologia, psicologia, e teologia naturale, 
propose una novità del sillogismo particolare, conciliando 
i principi della contradizione e della ragion sufficiente, 
combattendo lo scetticismo non meno che li scolastici, 
e riponendo il principio della certezza in quel predicato 
che chiaramente vedesi esistere o no nel soggetto. 

Alla filosofia e alla matematica drizzò la mente anche 
il padre Fortunato Ferrari (1701-54), che cercò altresì 
districare i dubj del Giansenismo *. 

* Delle opere : Elemento Matheseos ad mechanicam Philosophiam 
in p ricatti Scholis tradendam, et comparandam accomodata; Philo- 
sophia Seiìsmm eie. , e di quella sul Gianseuio si fecero tre edizioni. 
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In tali quistioni salirono in più alto grido l’arciprete 
Giambattista Guadagnini (1723-1804) da Esine, apolo- 
gista d’Arnaldo, Giuseppe Zola (1739-1806) da Concesio, 
e specialmente Pietro Tamburini (1736-1827), le cui 
opere: La vera idea della Santa Sede, il Concilio di Pi- 
stoja, ecc. pajono scritte pe’ nostri dì , e gli attrassero le 
censure di Roma. In filosofia, ripudiando, come impotenti, 
il sensismo e la morale dell’interesse, il Tamburini traeva 
l'obligazione morale dal bisogno della perfezione, pur 
confutando il progresso indefinito del Condorcet. 

VI. 

Dalla Cronaca di Rodolfo Notajo, dell’ XI secolo, edita 
dal Biemmi, Brescia non ebbe difetto d’uomini che fu- 
rono pazienti raccoglitori delle patrie memorie i . Nel se- 
colo scorso andò crescendo, nè solo qui, ma per tutta 
Italia, cotesto amore alti studj storici, i quali sono spesse 
volte movitori di politici rivolgimenti. Di fatto, che è mai 
la Storia se non la coscienza delle nazioni , che ritorna 
sopra sè stessa, e le ammaestra, se ignoranti, le fa ver- 

* Oltre ai nominati qua o là, lo provano le cronache di S. Pietro, 
di Ardiccio, s’ò vera, di S. Salvatore, del Malvezzi, del Soldo, del 
Melga, di Giovanni Pianerio da Quinzano, medico di Corte a Vienna, 
di G. G. Martinengo, del Nassino, del Palazzo, del Maggi, di Lo- 
dovico e di Giulia Baitelli, ecc.; eie storie del Caprioli, dello Spini, 
del Cozzando, del Codagli, del Graiarolo; le lapidi del Solazio, 
dello Stella, dell’Aragonese, del Tolti, del Bossi, del Vinacese, del 
Gnocchi, ecc., ecc., che a dir di tutti nominatamente sarebbe lungo. 
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gognare di sé e le migliora, se colpevoli, le desta, se dor- 
migliose, le incoraggia, se timide, le accende, se forti, a 
belle e magnanime imprese? 

La sollevazione che cominciò in Francia nel 1789 ba- 
stò a sommuovere tutta Europa. 

Il 18 marzo del 1797 si costituì in Brescia un Go- 
verno provvisorio il quale dichiarò libera la stampa e 
bandiera nazionale la bianca, rossa e verde, e in picciol 
tempo fece leggi piene di sapienza civile, e moltissimo 
operò, ond’è ancora memorando *. Soppresse il Tribu- 
nale del Sani’ Uf lido, e il di appresso le Corporazioni re- 

i Come documento inedito do qui l’ elenco de* congiurali bre- 
sciani, favoritomi dal chiarissimo signor conte commendatore Luigi 
Lecbi, Senatore del Regno. Eccolo: • Tulli noi sottoscritti giuriamo 
di vivere liberi o di morire. — Caprioli Primo ( si volle chiamar 
così dall'ordine della sottoscrizione ), Lecbi Giuseppe, Ricciardi An- 
tonio, Zani Giacinto , Caprioli Francesco, Giacomo Leciti, Drusa Paolo, 
Bianchi Giambattista, Luigi Mazzuchelli , Carlo Martinengo, Lechi 
Angelo, Arici Pietro, Fausti Pietro, Marc' Antonio Peroni, Enrico 
Chizzola, Francesco Gambara, Vincenzo Arici, Angelo Tadini, Fran- 
cesco Fillos ( tirolese ), Lechi Bernardino, Giuseppe Ventura, An- 
tonio Tadini, Pietro Mocini, Angelo Donati, Vincenzo Vigano (abile 
meccanico modenese), Gto. Ciac. Tonduti, Luigi Morosi, Beugujee 
(francese), Pietro Zanetti g. Gio. Bali., Antonio Valli, Faustino 
Tonelli, Carlo Gagliardi, Antonio Bianchi, Teodoro Lechi , Luigi 
Torre, G. Ant. Rizzardi, Spranzi Innocente, 

Brescia, la notte de' diciassette marzo venendo li diciotto 1797». 

s I Decreti del Governo Provvisorio furono raccolti, in 4 volumi, 
da Giuseppe Nicolini, e stampati dal Bettoni nel 1804. 
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ligiose, impiegando i beni di esse in opere di publica 
utilità. Dotava i due ospitali; fondava uno stabilimento 
per li impotenti; apriva scuole elementari, un collegio 
nazionale, e invitava i concittadini Pietro Tamburini e 
Giuseppe Zola a fondare nel convento di S. Domenico, 
col nome di Ginnasio, una splendida Università di studii, 
ricca di chiarissimi nomi. 11 Tamburini insegnava in essa 
filosofia, lo Zola eloquenza sublime; la cattedra di mi- 
neralogia era affidata al pavese Martinenghi, allievo del 
Werner, di cui fu qui primamente in Italia insegnata la 
dottrina; quella di chimica farmaceutica al celebre Mara- 
belli, di ostetricia al Mosti (m. 1819), di anatomia al Ca- 
stellani, di patologia e fisiologia al Mazzocchi (m. 1834), 
di clinica al Dusini * , di legge all’ avv. Francesco Zu- 
liani, di matematica al Coccoli (m. 1812), che aveva 
publicato (1777 e 1792) parecchi libri di matematica, di 
statica, di geometria e di trigonometria ad uso delle scuole. 
Li ultimi quattro furono membri del Governo Provviso- 
rio: il Dusini apparteneva al Comitato di Publica Istru- 

* Il dottóre Lodovico Dusini (1743-1806) aveva bone meritato ’ 
della città nella riforma (1794) de' medicinali, compiuta in una col 
medico Francesco Zuliani, nato e morto nel medesimo anno che 
lui. Le Lezioni di clinica del Dusini formano 12 voi. , che si con- 
servano mss. presso i nipoti di lui, in Rovaio. In esse il Dusini 
si dice amico, ma non fanatico, della dottrina di Brown. L’avv. Bar- 
tolommeo Dusini (1776-1841), figlio di Lodovico, lasciò, inedita, 
un’ opera intitolata II diritto Mosaico, e, a stampa, una Lettera — 
Della matura età de' Parrochi, nella quale si mostra versato nella 
erudizione sacra. 
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zione, del quale era segretario Luigi Scevola, le cui tra- 
gedie, foggiate sull’Alfleri, piacevano più di quelle del 
Foscolo. 

L’istruzione deve moltissimo al Governo Provvisorio 
del 4797; perocché, oltre alle importanti instituzioni , 
più su ricordate, fondò un’academia di pittura, scultura 
e architettura; una di musica, di dramatica; una scuola 
di veterinaria; dotò il teatro e ne decretò la riforma, e 
concepì il nobile pensiero di far raccogliere ed illustrare 
i patrii monumenti, origine del nostro Museo. Beneficio 
maggiore, e tuttavia duraturo col nome di Stabilimento 
Scolastico, fu P avere con decreto del 34 Ottobre stabilito 
che gran parte dei beni delle corporazioni religiose ve- 
nisse adoperata per sussidio dell’istruzione elementare 
nella Provincia; e que’ fondi producono la rendita netta 
di L. 52,434, 61 all’anno L 

< Poiché toccai di questo favore dato alti studj, non sarà in- 
vano ricordare i nobili esempi che ne lasciarono i padri e li avi. 
Il medico Guglielmo Corvi, che altrove menzionammo, morendo a 
Parigi nel 1326, disponeva che con larga parte de’ suoi averi s'isti- 
tuisse in Bologna un collegio, presso di S. Barbaziano, perchè vi si 
mantenessero da 40 a SO giovani bresciani, vogliosi di dedicarsi 
alle scienze e appartenenti a famiglie che non avessero il modo. 11 
Collegio Bresciano ebbe vita per cento e vent’ anni, poi Eugenio IV 
lo uni al Gregoriano: nessuno protestò. Nò diversa di molto fu la 
sorte che ebbe il collegio istituito a Padova per legato del medico 
Girolamo Lamberti (1S09), perchè il municipio di quella città Punì 
al proprio, detto di S. Rocco, e la republica di Venezia approvò 
(1772). Qui le proteste non mancarono, ma vennero lentissime 
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Alla libertà inneggiavano, fra li altri, il padre Pier 
Luigi Grossi, (1741-1812), il quale stampava l’anno 
appresso le Rime piacevoli di un lombardo, e Giovanni 
Labus (1773-1833), che cominciava la sua vita lette- 
raria col Giornale democratico e con Poesie republicane. 
Unito il Governo Provvisorio alla Republica Cisalpina 
(21 novembre 1797), parecchi Bresciani andavano a Mi- 
lano a formar parte del Consiglio Legislativo della stes- 
sa, fra cui il Butturini da Salò, letterato, Estore Marti- 

(1818), onde non fu dato raccogliere che li avanzi della sostanza 
Lambertiana, che ammontano oggi a ìtal. L. 46,286, la cui rendita 
va a beneficio di giovani studenti in medicina. 

Di molti legati in prò dell'istruzione è incerta la data, e n'ab- 
biamo per un’annua rendita netta di Ìtal. L. 4755, 33. Nel se- 
colo XVI i lasciti in vantaggio dell’ istruzione ascesero alla som- 
ma di L. 38176, 28 di annuo assegnamento, detratte te spese; 
nel XVII diedero per una rendida netta di L. 22836, 27; nel XVIII, 
per una rendita di L. 79363,74 , compresa quella su accennata 
del Governo Provvisorio; e nel corrente secolo toccarono già la 
cospicua somma di L. 117341, 24 di rendita netta; laonde la pro- 
vincia di Brescia ha, per lasciti a favore dell’ istruzione, l’ annua 
entrata netta di L. 262472, 86. Brescia vantaggia di molto in le- 
gati ogni terra; vengono dopo le città di Salò colla rendita di 
L. 13611, 26; di Chiari con L. 13344, 37; la borgata di Castiglione 
delle Stiviere con L. 8476, 21; la città di Asola con L. 6704, 37; 
indi Maderno con L. 4000, e altre con minori somme. Il comune 
di Rovaio non si cura di far valere l’alto 29 Ottobre 1860, che gli 
dà il diritto di far mantenere 4 giovani alli studii ginnasiali e filo- 
sofici, e non sappiamo nemmeno se vegli a che si dispensino le 
L. 400 annue dovute ai poveri del Comune. 
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nengo, che fu poi comandante d’una compagnia d’onore, 
senatore e ciambellano, e scrisse il libro Della Cavalleria 
(Milano 1806); Antonio Sabatti, autore del Quadro stati- 
stico del dipartimento del Mella, e Carlo Cocchetti, dottor 
fisico e legale, che fu membro di quel Ministero, poi 
organatore delti ospitali militari di Lombardia, autore di 
lodate statistiche 1 e medico in capo dell’Esercito d’Ita- 
lia. G. B. Corniani, autore dei Secoli della letteratura ita- 
liana, scriveva le Vite del Tasso, del Redi, del Galilei, 
ed era membro dell’Istituto nazionale e giudice della 
Corte d’appello; Carlo Roncalli (1732-1811) e Giuseppe 
Colpani (m. 1822) publicavano i loro Epigrammi, Ca- 
millo Ugoni la traduzione dei Commentar j di G. Cesare; 
il Labus interpretava le nostre lapidi, e Giuseppe Zola, 
chiamato per la terza volta professore a Pavia, vi leggeva 
le sue Lezioni delle leggi e de ’ costumi de’ popoli sino alla 
republica di Roma. Lustro di quella Università era Pietro 
Tamburini, al quale, come allo Zola, s’inalzava quivi una 
statua. 

L’Università di Brescia cessò, ma accanto al Liceo 
si lasciarono sussistere, ed esistevano ancora nel 1817, 

* Le publicò anonime nel 1808. Vedasi l’autore dell’opera sulle 
Febbri, e Antonio Schivardi, Biografia dei medici illustri bresciani , 
voi. II, pag. 55-62. Brescia 1852. Il Cocchetti aveva scritto anche 
un libro intorno al sistema di Brown, in cui diceva < non plau- 
sibile la condotta di alcuni browniani d' innalzare troppo un’ opera, 
la quale, sebbene si possa considerare uno de’ maggiori conati 
dello spirito umano, non merita però gl’incensi sugli altari del 
fanatismo (1796) >. 

I 
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col titolo di Scuole speciali, le cattedre di clinica medica, 
di chimica farmaceutica, di clinica chirurgica e di oste- 
tricia. Le duo ultime erano tuttavia occupate dai profes- 
sori Gaetano Castellani (1750-1823), che aveva nomi- 
nanza 1 di grande chirurgo, e G. B. Mosti, ostetrico te- 
‘ nuto in sommo pregio in tutta Italia. 

Il Liceo, sotto il Regno Italico, e poco dappoi, ebbe 
anch’esso illustri professori, fra’quali il bassanese Brocchi, 
(m. 1826), cui tanto deve la Provincia e l’Italia, e i bre- 
sciani Antonio Bianchi, traduttore di Pindaro, Giuseppe 
Nicolini e Cesare Arici, poeti didascalici di fama italiana *. 
Ma ai buoni puzzava il dominio straniero , e per abbat- 
terlo preparavasi quell’ arme che è da ciò, l’istruzione. — 
Giacinto Mompiani (1785-1855) istituiva in Brescia una 
scuola di mutuo insegnamento: il quale, nato, come vuoisi, 
nelle Indie, malgrado i suoi difetti, operava una rivolu- 
zione, e sostituiva l’amore allo staffile. Il Mompiani, il 
cui nome era allora in bocca di tutti, prestava l’opera 

1 Fra li scritti del Castellani è di rilievo quello SuH’aòuso di 
seppellire i morti in città, dal cui danno fu conosciuta nel 1810 la 
necessità di erigere cimiteri fuori de' luoghi abitati. Il Castellani 
era stato discepolo, in Firenze, del celebre Nanoni. Egli avea meno 
la lingua e lo stile. 

* Brescia, come notò il Brocchi, diede in ogni secolo professori 
alle Università italiane. Ne’ tempi di che ci occupiamo, insegna- 
vano a Pavia il matematico Giovanni Gorini, padre dell* autore 
del Plutonismo, e il celebre incisore Faustino Anderloni (1776- 
1847); a Padova, Giuseppe Avanzini; a Milano, Pietro Anderloni 
(1785-1849), che superò il fratello, e ottenne fama più che italiana. 
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sua a fondarne due in Milano, ove il Confalonieri, il Porro, 
il Berchet, il Pecchio, l’Ermes Visconti, il Pellico, il Grossi, 
il Di-Breme, il Corte, il Borsieri erano in gran fervore per 
le nuove dottrine, e, come mezzo a diffonderle, istituivano 
il Conciliatore (settembre 1818), di cui proponevano a se- 
gretario il nostro Nicolini. Questi cosi ne scriveva all’ tigo- 
ni: « Il Conciliatore non dee più considerarsi come sempli- 
cemente romantico, ma nazionale. È una sacra facella che 
sorge fra la notte e il gelo della nostra patria, e non deve 
assolutamente morire. La colonia bresciana deve contri- 
buire ogni mese un numero. Io ho indicato intanto come 
collaboratori, voi, Scalvini, Vantini, Mompiani, Giacomazzi, 
Tanfoglio, Ogna, ecc. Spero che tutti accetterete. Vor- 
remo sempre vegliare per la sola riputazione personale? 
Non si farà mai niente per la patria? » 

Il Monti, per quella vece, scriveva allo stesso tigoni: 
* « Ho ricevuto questa mattina il secondo volume del no- 
stro Arici, e ho gittato al diavolo il Vocabolario per darmi 
subito alla lettura della Musa Virgiliana. Ne sono rapito. 
Ma voi, che, come suona la voce, vi siete fatto roman- 
tico ( povero tigoni ! ), come avete potuto sostenere che 
vi si dedichi un libro cosi contrario ai principj della ro- 
mantica epizoozia? Fuori di celia. V’ha chi vi grava di 
questa calunnia, ma non vi fa il torto di prestarvi cre- 
denza il vostro Monti ». 

L’ Ugoni scrisse pochi articoli pel Conciliatore, d’ uno 
dei quali il Borsieri si congratula con lui per lettera. 
Buon italiano, ma schivo per natura di gare e di novità, 
come ne accerta anche il fratello di lui , egli era tornato 
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a Brescia per isfuggire li assalti dei giovani amici e 
le fèrvide raccomandazioni dei vecchi di tenersi fermo 
alle regole antiche. Queste erano sostenute nella Biblioteca 
italiana dalli Dei maggiori, il Monti, il Giordani, ecc. , 
mentre il Conciliatore cercava introdurre in Italia la cri- 
tica iniziatrice, che, ispirandosi al sentimento e alla ve- 
rità, traduce le teoriche del gusto in consigli di dignità 
e di coraggio. 

In ambo i campi erano letterati Bresciani. Angelo 
Anelli daDesenzano (1761-1820), che dal ginnasio di Bre- 
scia era passato nel 1811 professore d’eloquenza legale 
a Milano, e i cui drami lirici erano musicati dal Rossini, 
publicava, dal 1811 al 1818, ben sette Cronache di Pindo, 
fulminate dal Giordani, nelle quali, proponendosi di imi- 
tare il Boccalini, denticchiava, senza giugner sul vivo, 
cosi la nuova scuola come i cruschevoli. Puro sangue, e 
semplice semplice era l’ avvocato Francesco Treccani, tra- 
duttore delGessner. Dai classici tenevano l’abate Antonio 
Bianchi, successore del Brocchi nel segretariato dell’Ate- 
neo, grecista e professore valente e grande odiatore del- 
l’Austria *, il conte Luigi Lechi, che aveva già publicato, 
traducendoli dal greco, i Dialoghi delle cortigiane di Lu- 
ciano (1810), e, con bei versi, riveduti dal Foscolo, Le 
avventure di Ero e Leandro di Museo Grammatico, e il 
più nolo di tutti, Cesare Arici. Questi, dopo avere scritto 

1 L’Austria fece rinnovare tre volte un esame di concorso 
alla cattedra di lingua greca, perchè soltanto il Bianchi l'aveva 
onorevolmente spuntato, e non si volte nominarlo. 
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Gli Ulivi (1808), il Corallo (1810), la Pastorizia, stava 
lavorando intorno ad un mediocre poema, La Gerusa- 
lemme distrutta. Nella Biblioteca scrivevano, oltre a Cesare 
Arici, ma non per ragione di parte, il dott. Antonio Bodei 
(1778-1821), professore di chimica e storia naturale nel 
liceo di S. Alessandro, e Giovanni Labus (1775-1833), 
che vi publicava scritti proprii e del Morcelli. 

Giuseppe Nicolini, classico nell’ ammirabile poemetto 
La coltivazione dei cedri (1815) e nella Carme, tragedia 
premiata dall’Ateneo (1818), e dalla Biblioteca messa al 
di sopra del Carmagnola, eppur mediocre, e calcata sul- 
l’ Aristodemo, sebbene ne sia diverso l’argomento, erasi, 
come abbiamo veduto, volto alla nuova scuola; e anda- 
vano a quel medesimo che egli intendea Giovita Scalvini, 
Giacinto Mompiani, il dottor Stefano Giacomazzi, il Pas- 
serini. . . — Rodolfo Vantini, grande nell’ornato assai più 
che nel concetto de’ suoi disegni, era troppo ammiratore 
delle pure forme dei greci e dei precettisti antichi per 
innamorare della nuova scuola. 

All’Austria la rivoluzione letteraria parve rivoluzione 
politica, e il ribellarsi alle regole, una ribellione alla leg- 
ge: il Conciliatore fu proibito, e i novatori forzati al si- 
lenzio. Il Manzoni, che sorgeva atleta della nuova scuola, 
era lodato dalli stranieri, severamente criticato in Italia. 
In Brescia egli trovava però un apologista nell’avvocato 
G. B. Pagani *, che aveva, in un col Febbrari, tradotto 

1 Apologia della tragedia di Alessandro Uanzoni, intitolata: Il 
Carmagnola, letta all'Ateneo. Vedi i Commentarli del 1820 e quelli 
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l’opera di G. G. Locrè, e che si fece poi nome pe’suoi 
commenti al Codice, e per altri scritti legali. Quella con- 
tesa, nella quale, come confessava la stessa Biblioteca 
Italiana <, d’ ambedue le parti si oltrepassavano i giusti 
confini, non essendosi bene spiegati sulla natura del ge- 
nere, finiva, secondo scriveva (22 agosto 182o) il Nico- 
lini aU'Ugoni, col dir bello al bello e brutto al brutto, 
sia romantico, sia classico, e col credere buoni tutti i 
generi, homis l’ennuyeux. 

Da parecchi anni Brescia era, dopo Milano, la città 
ove forse più che altrove si studiava. Oltre a’ suoi molti 
letterati e a quelli che vi aveano preso stanza, come il 
Brocchi, il Borgno, il Taverna, F. Arrivabene, ecc. , qui 
avea scritto il Foscolo I Sepolcri e qui volontieri veniva, 
trattovi dai molti amici, dalle amiche e dal tipografo Bet- 

del 1823 per V Adelchi. L’avvocalo G. B. Pagani, morto nel 1864, 
era figlio di Francesco, il quale, essendo Segretario generale del 
Direttorio della Republica Cisalpina, rinunciò a quello splendido 
ufficio, perchè disgustato del signoreggiare che facea la Republica 
Francese sulla nostra. Fu poi Presidente del Tribunale Criminale 
in Brescia. 

È memorabile la tempestosa lotta che ebbe luogo nel 1798 
fra i due Direttorii, Francese c Cisalpino. Quest’ultimo chiedeva 
un governo rappresentativo e non servile, come era voluto dal 
Francese; onde il Moscati, il Paradisi, il Marliani, e, fra’ Bresciani, 
il Beccalossi, il Maztuchelli, il Cocchelli, il Bargnani, Giacomo 
Lechi lasciavano l’ ufficio loro. Rimanevano 64 ad accettare quel 
governo che ci era concesso dalla Francia. Vedi il Zanoli. 

* Biblioteca Italiana, N. XXV ( Gennajo 1818 ), pag. Jl, nota. 



Digitized by Google 




39 

toni, uno dei migliori d’ Italia. I primi saggi della tradu- 
zione dell’iliade di Ugo Foscolo e di Vincenzo Monti 
erano qui stampati insieme. Anche il Monti si recava spes- 
so in Brescia, e dalla baronessa sua omonima, ove bazzi- 
cavano letterati, si compiaceva sentendo bene declamato 
VAristodemo dal Buccelleni. Al quale le nozze del Dele- 
gato Brebbia (1823), poi di G. Passerini (1839), davano 
occasione di scrivere il Viaggio al Mella, al disio e al Bu- 
ttato, e Le Selve, poemetti pregiati per bella forma. Egli 
metteva anche le mani all’opera di voltare in italiano 
l’ Eneide di Virgilio, spendendovi intorno molti anni. 

Chi non conosce il nome del conte Paolo Tosio (1773- 
1842)? chi non sa che legò a Brescia la sua ricca pina- 
coteca e la sua libreria? che donò in publiche benefi- 
cenze da sessanta mila lire? che la sua casa era lo spec- 
chio della cortesia più fiorita, il domicilio delle belle arti, 
l’esempio del buon gusto e dell’eleganza? 

La lingua non è piccola parte di nazionalità: essa era 
qui molto coltivata. A divulgarla giovano i vocabolarj, e, 
come osservarono il Muratori e il Cesarotti, non ultimi 
quelli de’ vernacoli di lei. Per questi Brescia fu tra le pri- 
me città che diede alle altre l’esempio e l’eccitamento; 
perocché, fino dal 1738, i seminaristi, animati dal cano- 
nico Paolo Gagliardi *, publicarono un vocabolario bre- 

1 Questo academico della Crusca aveva scritto una Lettene in- 
forno alle origini e ad alcuni modi di dire della lingua Bresciana (sta 
nel Toro. 22 della Raccolta del P. Calogero, e nelle Operette varie 
del Gagliardi — Brescia, 1758), e Cento osservazioni di lingua eco. 
Bologna, 1740. 
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sciano-italiano e italiano-bresciano. Esitata in poco tem- 
po, ed a prezzi elevati, quella edizione, il publico s’era 
acceso in molto desiderio d’una ristampa, e G. B. Mel- 
chiori si dicea presto di farla. Ma per accurato esame 
si conobbe che quel dizionario era difettoso di molte mi- 
gliaja di voci, e che i termini botanici erano, per la mas 
sima parte, errati, il Melchiori fu da queste considera- 
zioni portato a rifonderlo , e , dopo averlo presentato 
all’Ateneo, a stamparlo (1817) in duo volumi, omettendo 
la parte italiano-bresciana. 

Amico al Carrer, Fortunato Federici (1778-1842) com- 
pilava con lui un Vocabolario della lingua italiana. Altri 
libri aveva publicati in servigio delle lettere e della bi- 
bliografia, e van segnalati li Annui» della Tipografia Vol- 
pi-Cominiana (Padova, 1809-17), e le Notizie sugli scrit- 
tori greci e latini e sulle italiane versioni delle opere loro. 
— Mi passerò di Bernardino Rodolfi (1775-1838), avuto 
per troppo boccaccevole nelle sue Novellette morali (Ve- 
rona, 1781) *; ma il padre Pacifico Deani (1775-1824) 
ebbe in sì alto grado F arte del porgere e la dolcezza della 
parola, che fu giudicato oratore più presto unico che 
grande, e l’ Italia risuonò del nome di lui. Ma l’improvida 

• Non posso pretermetterò che l’ Italia deve al bresciano conte 
Carlo Bettoni (1733-86) le Novelle morali del buon Soave, perocché 
questi le scrisse per lo premio proposto da quel dotto mecenate 
bresciano. Il conte Carlo Bettoni continuò qui le tradizioni del 
Gallo, del Tarello, del Gambara, e tu socio di parecchie Academie 
italiane. Legò la maggior parte del suo patrimonio all'Università 
di Padova. Il Cesarotti e il Soave ne scrissero la vita. 



Digitized by Google 



